
I Messaggeri d’Abruzzo

L a serie I Messaggeri d’Abruzzo nel mondo (Edizioni TV Trade 
Media), scritta da Dom Serafini (nella foto sotto), direttore e 

fondatore di «VideoAge», è giunta al quinto volume nel solco di 
una consolidata e ricca proposta di testimonianze che il giorna-
lista e scrittore italo-americano di Giulianova (Teramo), ma new-
yorkese d’azione, ha raccolto e pubblicato in questi anni per rac-
contare l’epopea dei figli della sua stessa terra che si sono distinti 
in vari ambiti nei cinque continenti. In più di un secolo l’emigra-
zione abruzzese ha conosciuto fasi diverse, e oggi, come fa notare 
Serafini, «gli expat sono ormai dei pendolari tra l’Italia e i Paesi di 
rispettiva residenza nel mondo, tanto che preferiscono ritrovarsi 
in Italia piuttosto che all’estero in occasione di raduni, eventi o 
manifestazioni che li coinvolgono direttamente». L’analisi storica 
di Serafini si dipana in 136 pagine nelle quali tratta il tema della 
riunificazione delle regioni Abruzzo e Molise, del ruolo del Cram 
(Consiglio regionale degli abruzzesi nel mondo), dell’iniziativa 
del Turismo delle radici, dell’apporto di «Abruzzo nel Mondo»: 
rivista che «spiega» l’Abruzzo agli abruzzesi all’estero, mentre la 
rubrica settimanale di Serafini sul quotidiano «Il Centro» presenta 
agli abruzzesi in Abruzzo il contributo dei conterranei all’estero. 
Serafini rammenta anche il peso dell’Abruzzo nel corso del secon-
do conflitto mondiale e nell’alveo dell’attività delle Nazioni Unite. 
L’autore racconta le vicende di più di 50 abruzzesi originari di 32 
località della regione (13 della provincia di Chieti, 10 di quella di Te-
ramo, 7 dell’Aquila, e 2 di quella di Pescara) che, in ambiti lavorativi 
diversi, hanno saputo essere ambasciatori della loro terra d’origi-
ne, facendosi apprezzare per le rispettive professionalità e talen-
ti. Tante esperienze positive che costituiscono uno sprone e un 
modello di riferimento per altri abruzzesi desiderosi di maturare 
esperienze lavorative o accademiche all’estero, magari cogliendo 
nuove e stimolanti opportunità di carriera. La pubblicazione del 
quinto volume de I Messaggeri d’Abruzzo nel mondo è sostenu-
ta anche da TLN, la rete televisiva italiana in Canada, in collabo-
razione con il Rocky Marciano Festival di Ripa Teatina (Chieti), 
entrambi legati al territorio dell’Abruzzo, utilizzato 
spesso come set naturale dalle produzioni cine-
matografiche, come Il nome della rosa con Sean 
Connery e The American con George Clooney, 
grazie alle sue montagne, alle ampie spiagge e 
ai parchi naturali. Metà del ricavato della vendita 
del libro, reperibile nelle librerie, nelle edicole 
italiane e sulle piattaforme online in tutto il 
mondo, viene devoluto al Rocky Marciano 
Festival e al Circolo nautico Vincenzo Mi-
gliori di Giulianova che il 4 luglio scorso 
ha ospitato, per la prima volta in Abruz-
zo, le celebrazioni della Festa dell’Indi-
pendenza degli Stati Uniti.

di Alessandro Bettero

e, in futuro, «ci auguriamo possa diventare anche 
un’opportunità per formarsi e accelerare la pro-
pria crescita personale e professionale». A parlare 
è Jacopo Martella, 35 anni, romano, da dieci anni 
a Berlino. «Fin da giovane ho avuto la curiosità di 
esplorare il mondo della finanza e di capire come 
funzionano davvero le decisioni di grandi azien-
de e istituzioni. Dopo una laurea specialistica in 
Management e corporate finance alla LUISS, ho 
lavorato per un anno per una società finanzia-
ria a New York. Nel frattempo, è maturata l’idea 
di andare a vivere a Berlino, attratto dalla scena 
imprenditoriale e dall’energia delle startup. Ho 
trovato lavoro presso un venture builder che aiuta 
a far nascere e sviluppare nuove aziende, poi ho 
cambiato. Ora sono manager nella pianificazione 
finanziaria di Delivery Hero, dove seguo i mercati 
di Medio Oriente e Nord Africa».

Berlino, una sfida. «Una lingua nuova, una 
cultura diversa e quel senso di essere “straniero” 
che ogni espatriato conosce bene: è stata così, ma 
ora è casa. È qui che sto crescendo la mia famiglia 
insieme a mia moglie e alle nostre due bambine». 
E poi c’è IPN, una sorta di altro piccolo figlio. «È 
uno spazio aperto: accoglie chi parte, chi torna, 
chi resta e chi semplicemente cerca una commu-
nity che parli la stessa lingua, non solo quella ita-
liana, ma quella dei percorsi di vita vissuti con 
coraggio, curiosità e visione. In meno di un anno 
abbiamo organizzato 82 eventi in 25 città diverse 
in tutta Europa: dai semplici meetup informa-
li agli eventi tematici, internazionali e in lingua 
inglese. In totale hanno partecipato più di 1.800 
persone, con la Germania come fulcro principa-
le della rete. Abbiamo dedicato oltre 160 ore a 
colloqui individuali con chi desiderava entrare 
nella community». Alle attività partecipano gio-
vani alle prime esperienze all’estero, professioni-
sti affermati, imprenditori, manager, consulenti, 
ricercatori, freelance. «C’è chi è appena arrivato 
in una nuova città e chi ci vive da vent’anni; chi 
lavora nel tech, chi nella moda, chi nella sosteni-
bilità o nella finanza. Ma quello che li accomuna 
è la generosità, la voglia di mettersi a disposizio-
ne degli altri e la curiosità di confrontarsi. Non 
si tratta solo di partecipanti, ma di persone che si 
mettono in gioco ogni giorno, che danno valore 
al progetto con le proprie competenze e la pro-
pria energia, senza pretendere nulla in cambio – 
conclude Martella – se non la voglia di costruire 
qualcosa che abbia un impatto reale».
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